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I pericoli dello scontro tra le due super-potenze per l'Afghanistan 

Dall'URSS 
duri 

giudizi 
sulle scelte 
di Carter 

' Dalla nostra redazione 

MOSCA — A poche ore dal
l'annuncio delle decisioni di 
Carter quali sono le reazioni 
a Mosca? «L'Unione Sovietica 
— ci è stato detto al mini
stero degli Esteri — non ha 
voluto creare, con l'Afghani
stan, un " casus belli ". V 
URSS crede nella astensio
ne nell'importanza del rap 
porto est-ovest. Farà del tut
to per risolvere pacificamen
te i problemi del mondo. Si 
opporrà, comunque, a qual
siasi proposta di internazio
nalizzare la situazione del
l'Afghanistan ». 

H tono appare molto deci
so. Si coglie comunque preoc
cupazione per la gravità de
gli sviluppi politici e diplo
matici. ma si nota anche un 
intento di sdrammatizzare e 
di dimostrare che — almeno 
per Mosca — è « azzardato 
parlare di fine della disten 
sione e di inizio di una fase 
di guerra fredda ». 

Il colloquio prende il via con 
affermazioni che. ieri sera. 
hanno poi trovato riscontro 
in un commento della TASS. 
Ma già i! fatto che le fonti 
sovietiche abbiano deciso di 
fornire « alcune spiegazioni » 
e di rispondere direttamente 
al cronista, sia in sede di
plomatica che giornalistica. 
in un momento come questo 
è un fatto che. a Mosca, va 
segnalato e forse anche ri
cordato. In pratica ci ven
gono illustrate non solo po
sizioni generali che l'URSS 
assumerà in questi giorni. 
ma anche precisato che « non 
ci sarà una risposta uffi
ciale al discorso di Carter »: 
il Cremlino lascerà alla stam
pa il compito di polemizzare. 
Una sfumatura diplomatica. 
questa, che può avere molti 
significati. Anche questo: 
chiedo nella redazione di un 
importante quotidiano un pa
rere sulle scelte di Carter. 
« II presidente — è la rispo
sta — si trova in un momen
to estremamente difficile: è 
in corso la campagna elet
torale e la palude dell'Iran 
ha ormai avvolto la Casa 
Bianca. Naturale che gli av
venimenti dell' Afghanistan 
vengano sfruttati dall'appara
to propagandistico per ten
tare di risollevare le sorti 
di Carter. Ma è noto che il 
prestìgio del presidente è ca
duto da tempo e la sua cre
dibilità è scarsissima ». 

Ma torniamo ai giudizi e 
alle versioni fornite al mi
nistero degli Esteri: e Non 
si può parlare — mi sento 
dire — in termini assoluti di 
un ritorno alla guerra fred
da. La presenza militare so
vietica in Afghanistan non è 
una occupazione. Noi abbia
mo accolto una richiesta af
ghana. In realtà già Taraki, 
sin dal primo momento del
la sua elezione nell'aprile '78 
aveva avanzato proposte del 
genere. Allora non accogliem
mo le richieste perché le no
stre valutazioni erano meno 
allarmistiche. Taraki parla
va di nemici interni e di 
complotto internazionale in
dicando negli americani il 
pericolo numero uno. Venti
lava già allora una possibile 
aggressione statunitense. La 
situazione, col passare del 
tempo, si - è andata aggra
vando mettendo in pericolo 
le conquiste della rivoluzio
ne. Sono aumentate le minac
ce esterne ». 

Si è giunti così all'ultima 
settimana del *79 e all'inter
vento delle truppe sovietiche. 
Al ministero si fa riferimen
to ancora alla e richiesta 
avanzata da Kabul all'URSS », 
si sostiene che è stato «il 
governo'» a chiedere d'invio 
di un contingente militare » 
(si respingono, quindi, le ac
cuse di Carter a Breznev). 
ma si parla anche della frat
tura che si era andata sem 
prc più evidenziando nel 
gruppo dirigente di Kahul. 
Non si entra nel merito del
le « notizie » che si dicono 
« diffuse in America » e cioè 
che Amin è stato deposto e 
fucilato nel momento in cui 
iniziava l'intervento. 

« Dalle nostre informazioni 
€ dalle fonti ufficiali afgha
ne è risultato chiaro — con
tinua la versione sovietica 
— che si stava organizzando 
una aggressione all'Afghani
stan: per questo motivo si 
e deciso l'appoggio militare 
a Kabul. Le truppe sovieti
che svolgono solo azioni di 
pattugliamento. Se ne an
dranno quando la situazione 
sarà normalizzata e non ri 
saranno pericoli esterni». E 
questo è tutto quanto è sta
to possibile raccogliere ieri. 

Carlo Benedetti 

SPD: continuare il dialogo con Mosca 
I socialdemocratici tedeschi chiedono la ratifica dell'accordo Salt 2 e l'apertura di trattative su
gli « euromissili » — Anche per i liberali è necessario un rilancio del negoziato sul disarmo 

BONN — L'intervento sovie
tico in Afghanistan non deve 
nuocere agli sforzi di disten
sione che hanno impegnato in 
questi anni est e ovest: que
sta opinione, espressa ieri dal 
vicepresidente della SPD Hans 
Jurgen Wischnewski. rispec
chia le preoccupazioni e le 
cautele che, al di là delle 
energiche condanne per l'a
zione sovietica, si nutrono a 
Bonn per le possibili conse
guenze a catena che. da tale 
azione, possono derivare. Gli 
sforzi diretti alla ratifica del 
Salt II (accordo sulla limita
zione dei missili intercontinen
tali). all'apertura di trattative 
sui missili a media gittata in 
Europa ed alla prosecuzione 
della conferenza sulla sicu
rezza europea —- ha detto 
Wischnewski — devono essere 
continuati senza sosta. 

Secondo il vicepresidente 
della SPD. l'intervento in Af
ghanistan rappresenta una 
sconfitta politica per l'URSS 
non solo nei confronti del 
mondo islamico ma anche nei 
confronti del Terzo Mondo. 
A suo avviso l'occidente do
vrebbe cogliere quella che 
egli ha chiamato la « grande 
occasione » offertagli da Mo
sca per svolgere nel Terzo 
Mondo un ruolo attivo impe
gnandosi per una reale indi
pendenza politica ed econo
mica dei paesi in via di svi
luppo. 

Anche secondo il portavoce 
del partito liberale (FDP) il 
processo di distensione non 
deve essere bloccato in se
guito agli avvenimenti di Ka
bul. Il portavoce. Juergen 
Moellemann, Jia dichiarato 
che le trattative sul disarmo 

debbono essere portate avanti 
senza indugi. Come già Wisch
newski, anche Moellemann si 
è dichiarato contrario alla 
proposta avanzata da alcune 
parti di boicottare le Olim
piadi di Mosca: proprio nei 
momenti di tensione, ha detto. 
è importante rafforzare e non 
distruggere i ponti rappresen
tati dai contatti sportivi. 

La condanna dell'intervento 
sovietico è stata espressa ieri 
l'altro da Genscher e da altri 
dirigenti di Bonn senza giri 
di parole, nla al tempo stesso 
è stata espressa la convin
zione che « la distensione non 
è ancora stata messa in di
scussione » (titolo della Frank
furter Allgemeine alla cro
naca della riunione del gabi
netto di giovedì presieduta 
appunto dal ministro degli 
esteri Genscher). Si nota che 

Bonn non intende prendere po
sizioni non concordate con i 
partners, le quali « potrebbero 
nuocere ai rapporti tedesco-
sovietici ». Il portavoce del go
verno. Grunewald. ha detto ai 
giornalisti che per il governo 
federale è troppo presto per 
rivedere la politica di disten
sione e « trarre conclusioni 
definitive ». 

Secondo Die Welt, invece, è 
già in corso un processo di 
revisione di questo concetto. 
la distensione, in cui si sono 
riassunti, dalla fine della 
guerra fredda, i princìpi del 
rapporto fra est e ovest. Il 
giornale ultraconservatore ri
conosce che alto è il rischio 
di esplosione tanto che « ogni 
passo può sfociare in una rea
zione a catena non control-
labMe ». «Mourir pour l'Afgha
nistan non è certo la parola 

d'ordine. Ma — tuona minac
cioso il giornale — l'occidente 
si trova, ancora una volta, e 
forse nel momento cruciale, 
nella necessità di dare una 
decisa dimostra/.ione che bloc
chi la via imperiale di Mo
sca». 

Più misurato un editoriale 
della Sueddeutsche Zeitung 
nel quale è detto che « biso-. 
gna tempestivamente chiarire 
all'Unione Sovietica la perico
losità del suo gioco e al tempo 
stesso che essa dovrà pagare 
un prezzo per un ritorno alla 
politica di distensione ». Ma. 
sottolinea il giornale. « que
sta porta (della ripresa della 
distensione) deve rimanere 
aperta: un braccio di ferro 
esclusivamente militare acce
lererebbe solamente lo slitta
mento in una situazione come 
quella precedente il 1914 ». 

Carter blocca l'accordo Salt 

PS francese: salvare la distensione 
Il partito di Mitterrand è contrario alla proposta fatta dagli americani agli alleati di rivedere 
le relazioni con l'URSS - Ogni ritorsione rischi erebbe di comportare conseguenze molto gravi 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Rispondendo positiva
mente all'invito di Giscard d'Estaing 
a prendere contatto con il capo del
la diplomazia francese per esami
nare gli sviluppi della situazione 
nell'Asia centrale, i socialisti han
no precisato ieri la loro posizione: 
condanna dell'intervento militare 
sovietico in Afghanistan, ma allo 
stesso tempo rifiuto di tutte le mi
sure di ritorsione che — come dice 
il responsabile della politica estera 
del partito Lionel Jospin — < in que
sto momento rischierebbero di 
comportare conseguenze molto più 
gravi ». 

Jospin riassumendo la discussio
ne svoltasi mercoledì alla riunione 
dell'esecutivo del Partito socialista, 
riunito per esaminare la lettera di 
Giscard d'Estaing, ricordava ieri 
le ragioni di principio in base alle 
quali i socialisti francesi hanno con
dannato l'intervento sovietico così 
come fecero in altre circostanze 
€ allorché gli USA intervennero in 
Cile o quando occupavano il Viet
nam » e in occasione « degli inter
venti francesi in Africa, si trattasse 
dello Zaire, del Ciad o del Centro-
africa ». Si tratta oggi di andare 
oltre? si chiedono i socialisti. 
Ebbene, risponde Jospin, se si vuo
le veramente mantenere e preser
vare la distensione, occorre che i 
governi « facciano lo sforzo di non 
globalizzare tutti ' i problemi ». Se 
— allorché ci si trova di fronte ad 
una tensione, ad una crisi in un 
dato settore — si pone immediata

mente il problema a livello di rela
zioni globali o di relazioni bilate
rali tra tutti gli stati, come sta av
venendo attraverso le proposte di 
boicottaggio avanzate dagli Stati 
Uniti, « a quel punto si rischia di 
aprire la strada a conseguenze mol
to più gravi ». 

Dunque: «Cerchiamo di risolvere 
il problema afghano laddove si po
ne ». Per questi motivi il Partito 
socialista, nel suo imminente incon
tro con il ministro degli esteri 
Francois-Poncet, insisterà nel chie
dere che il governo francese « si 
pronunci sulle dichiarazioni del vi
cesegretario di stato americano Cri-
stopher, secondo il quale tutti i 
paesi occidentali sarebbero d'ac
cordo per rivedere le loro relazioni 
bilaterali con l'Unione Sovietica ». 
Noi, dicono i socialisti, « non rite
niamo che sia il caso ». E in ogni 
modo « la Francia deve decidere 
da sola la sua politica estera e 
più precisamente le sue relazioni 
con l'URSS e noi attendiamo tutto. 
Ora una smentita del Quai d'Orsay 
a queste affermazioni ». 

Anche se non esplicitata, nelle 
dichiarazioni di Jospin si avverte 
la eco di una preoccupazione assai 
accentuata che sarebbe emersa nel
l'ala sinistra del partito e nel 
CERES di Jean Pierre Chevene-
ment, circa lo sviluppo delle rela
zioni con l'Unione Sovietica. Che-
venement avrebbe sostenuto nel 
corso della discussione in direzione 
che « occorre evitare di dare all' 
Unione Sovietica l'impressione di 
sentirsi accerchiata » e che dunque 

« non bisogna partecipare ad una 
politica che mira a questo accer
chiamento » e più precisamente alle 
« particolari relazioni cino-ameri-
cane ». 

71 leader del CERES avrebbe pro
posto anche che « per completare 
l'informazione » che Jospin otterrà 
dal ministro degli esteri « il PS do
vrebbe prendere contatto con l'am
basciata sovietica a Parigi ». 

Non sfugge poi l'aspetto partico
lare delle diverse posizioni assunte 
dal PCF che potrebbe rendere più 
arduo secondo i socialisti l'augurio 
espresso dalla direzione del partito 
a che « tutte le forze di sinistra 
manifestino in questa circostanza il 
loro attaccamento alla pace e ai 
diritti dei popoli a disporre di sé 
stessi ». 

Ieri mattina l'Humanité è ritor
nata sugli avvenimenti afghani 
per denunciare il pericolo di un.ri
torno alla guerra fredda. L'edito
riale dell'organo comunista ricorda 
le « regole essenziali » che secondo 
il PCF dovrebbero essere alla base 
delle relazioni internazionali. La 
prima « dovrebbe particolarmente 
permettere a tutti gli stati di eser
citare pienamente la loro sovranità 
e a tutti i popoli di determinare 
liberamente il loro statuto politico. 
il loro regime economico e socia
le ». Ciò detto, tuttavia secondo 
l'Humanité questo principio non sa
rebbe in contraddizione con '« la 
solidarietà dei popoli in lotta contro 
la reazione... e la possibilità di pre
munirsi contro le ingerenze esterne 
facendo appello ai propri alleati ». 

A questo proposito i socialisti di
cono di temere anch'essi un ritorno 
alla guerra fredda ma non pensano 
« che un'approvazione senza riserve 
della politica sovietica in Afghani
stan serva la causa della pace e 
della distensione ». 

Ieri Giscard d'Estaing ha ricor
dato di nuovo la « gravità della si
tuazione internazionale » affrontan
do in questo allarmato contesto la 
pillola amarissima della valanga di 
aumenti di prezzi decretata in mat
tinata dal governo e come conse
guenza dello shock petrclifero ». 
Il presidente francese ha lanciato 
dì nuovo un appello all'unità na
zionale affermando che « i gravi 
avvenimenti internazionali * dovreb
bero relegare in secondo piano le 
divisioni di politica interna. L'opi
nione generale secondo cui Giscard 
intende sfruttare la congiuntura in
ternazionale per mostrare (anche 
con l'offerta di uno scambio di in
formazioni ai leader dell'opposizio
ne) che quel che conta è « l'unità 
dei francesi innanzitutto» èquindi 
confermata. La reazione dei socia
listi e dei comunisti appare tuttavia 

. concorde: un no alla tentazione del 
regime di utilizzare le minacce 
esterne per porre in secondo piano 
< la disoccupazione che aumenta, i 
prezzi che salgono alle stelle, la 
politica autoritaria in vari campi 
ivi compreso quello della politica 
estera ». Tutti problemi su cui l'op
posizione seppur divìsa mantiene 
aperta la lotta. 

Franco Fabiani 

Dopo l'intervento sovietico 

Calma a Kabul, 
ma combattimenti 

nelle province 
Truppe sovietiche avrebbero preso il 
controllo a Kandahar e a Jalabad 

KABUL — Nella capitale del
l'Afghanistan. dopo l'inter
vento sovietico in appoggio 
del colpo di stato di Babrak 
Karmal. la situazione rimane 
calma, ma diversi combatti
menti vengono segnalati in 
varie regioni del paese, sia 
contro i « ribelli - islamici » 
sia contro — a quanto riferi
scono alcune fonti — truppe 
rimaste fedeli al precedente 
governo afghano. 

A quanto riferiscono fonti 
citate dalla stampa del vi
cino Pakistan, le truppe russe 
si sarebbero impadronite di 
altre due località: il capo
luogo di provincia del Sud. 
Kandahar, e della città di 
Jalabad ad est di Kabul vi
cino al confine pakistano." 
Viaggiatori provenienti da 
Kandahar hanno riferito che 
truppe sovietiche e del go
verno afghano hanno preso 
l'altro ieri il controllo della 

Il PC spagnolo 
condanna 

il blitz 
sovietico 

MADRID — Il Partito co
munista spagnolo ha diffuso 
una dichiarazione di condan
na per l'intervento sovietico 
in Afghanistan. 

Il PC spagnolo — dice la 
dichiarazione — ritiene che 
«l'ingresso di truppe di un 
paese in un altro violi i prin
cipi della sovranità e dell'in
dipendenza e contribuisca a 
rendere più tese le relazioni 
internazionali, creando nuovi 
pericoli alla pace mondiale». 

città, dopo due giorni di scon
tri con reparti afghani che 
si erano opposti all'intervento 
sovietico. Secondo fonti diplo
matiche a Kabul, i sovietici 
avrebbero occupato la città 
di Jalabad lunedì scorso dopo 
diversi lanci di paracadutisti. 
Intorno a Jalabad sono atte
state forze ribelli musulmane. 
Nei - combattimenti, sempre 
secondo le stesse fonti, sono 
impiegati i più moderni eli
cotteri dell'arsenale militare 
sovietico. 

Secondo fonti di stampa in
diane. Mosca avrebbe inviato 
in Afghanistan un gruppo di 
generali per dirigere l'offen
siva contro le tribù ribelli 
delle montagne. Secondo que
ste fonti le truppe sovietiche 
avrebbero riportato € qualche 
successo in alcune zone », co
gliendo di sorpresa i guerri
glieri islamici, ma in altre 
gli insorti si starebbero rapi
damente riorganizzando. Le 
perdite sarebbero comunque 
pesanti da entrambe le parti. 

Gli stessi corrispondenti da 
Kabul dei giornali sovietici 
riconoscono che la situazione 
non è ancora completamente 
sotto controllo e riferiscono 
di operazioni nella capitale e 
nelle province contro «terro
risti e sabotatori ». 

Ai giornalisti occidentali 
giunti a Kabul l'altro ieri 
sera la situazione nella città 
è parsa tranquilla. Non sono 
stati visti soldati sovietici, 
ma elicotteri di fabbricazione 
sovietica sorvolano la capi
tale. I giornalisti sono stati 
scortati dall'aeroporto a un 
albergo fuori mano e non è 
stato loro consentito di girare 
per la capitale. 

KABUL — Giganteschi aerei sovietici sulla pista dell'aeroporto della capitale afghana 

Sparatoria fra polizia e dimostranti 

A Istanbul ucciso uno studente 
davanti al consolato sovietico 

(Dalla prima pag ina ) 
te della crisi. La più seria 
— secondo il giudizio ricor
rente — dopo lo smantella
mento dei missili sovietici a 
Cuba. Aggravata dal fatto 
che nessuno oggi è in grado 
di dire quali potranno esse
re gli sviluppi della crisi tra 
Stati Uniti e Iran mentre la 
missione Waldheim si svolge 
tra notevoli difficoltà a 61 
giorni dalla cattura e dalla 
detenzione degli ostaggi a-
mericani. E', quest'ultimo, 
un elemento tutt'altro che 
trascurabile, giacché proprio 
la crisi persiana sta nello 
sfondo della crisi tra Wa
shington e Mosca 

Secondo il giudizio di au
torevoli osservatori di Wa
shington, l'intervento sovie
tico in Afghanistan sarebbe 
stato determinato, infatti, da 
una serie di valutazioni che 
avrebbero trovato il loro 
suggello nell' interrogativo 
posto dall' atteggiamento a-
mericano di fronte alla vi
cenda iraniana. A Mosca — 

secondo codesti osservatori 
— si sarebbe giunti'alla con
clusione, già da qualche set
timana, che esistevano scar
sissime possibilità di muta
menti positivi • nei rapporti 
con gli Stati Uniti. L'esita
zione del Senato sulla ratifi
ca del Salt 2, l'aumento del
le spese militari deciso da 
Carter, con la contempora
nea proclamazione della fine 
del « complesso del Viet
nam », l'accettazione dei 
missili americani da parte 
del consiglio della NATO di 
dicembre e il costante soli
dificarsi dei rapporti tra Sta
ti Uniti e Cina che è andato 
di pari passo con il peggio
ramento dei rapporti tra Ci
na e URSS sarebbero stati 
elementi concorrenti e dete-
minanti della convinzione 
sovietica. 

E. quando la crisi tra Sta
ti Uniti e Iran è entrata in 
una strada senza uscite visi
bili, Mosca avrebbe deciso 
l'intervento in Afghanistan 
partendo, oltre che dal giu

dizio generale sulla situazio
ne, dalle due possibilità che 
si profilavano: o un inter
vento militare americano in 
Iran o una ripresa di rap
porti stretti tra Washington 
e Teheran. Nel primo caso 
si sarebbe avuto un tale scon
volgimento in tutta l'area, 
con il possibile sbocco in 
una spnrtizione dell'Iran, da 
consigliare ai sovietici di 
assicurnrsi l'Afghanistan co
me pedina da usare sia in 
termini militari sia in termi-
ni politici; nel secondo ca
so da Teheran sarebbe cer
tamente partita un'agitazio
ne diletta a far entrare l'Af
ghanistan nell'orbita persia
na e indirettamente ameri
cana. Come risultato massi
mo, dunque, l'intervento mi
litare sovietico mirava ad ot
tenere carte importanti nel 
complesso gioco in un'area 
vitale. Come risultato mini
mo una zona * tampone » 
dcH'a?itazione religiosa di 
cui Teheran rappresenta il 
cuore. 

ISTANBUL — Nel corso di 
una manifestazione di prote
sta contro il < blitz » sovie
tico in Afghanistan svoltasi 
davanti al Consolato sovietico 
di Istanbul, uno studente li
ceale è rimasto ucciso e so
no stati feriti un altro ma
nifestante e un agente della 
polizia. 

La manifestazione non era 
stata autorizzata (a Istanbul, 
come è noto, vige la legge 
marziale), ma una parte dei 
dimostrami — circa 40, se
condo la versione delle auto 
rità — non ha ottemperato 

all'ordine di scioglimento ed 
ha. anzi, sparato colpi di ar
ma da fuoco contro gli agen
ti che proteggevano il Con
solato sovietico. 

Questi ultimi hanno, a lo
ro volta, sparato contro i ma
nifestanti, uccidendo lo stu
dente. 

Mancano altri particolari su 
questo ennesimo, grave epi
sodio. 

Intanto, l'assassinio di A-
braham Eliazar. direttore del
la compagnia aerea israelia
na t El Al >, avvenuto merco

ledì sera a Istanbul, è stato 
rivendicato da due diverse or
ganizzazioni: 1*« Unione di pro
paganda marxista-leninista » 
(estrema sinistra) e i e Figli 
della terra > (un gruppo pa
lestinese). Eliazar, afferma
no entrambe le organizzazio
ni che si contendono l'omici
dio. sarebbe stato un agente 
della CIA, 

Sempre mercoledì, quattro 
altre persone sono state uc
cise, a Istanbul e in altre 
due città turclie, in attentati 
terroristici. 

Il commosso saluto a Pietro Nenni 
(Dalla prima pagina) 

barbette e pizzetti, di borse 
« earecufit/*e > in mano, di col
li di pelliccia sui paletot, di 
.signore ben vestite, di intel
lettuali con occhiali montati 
a tartaruga. E' una fetta di 
Italia, socialmente visibile e 
identificabile. In Nenni sem
brano trovare una conferma, 
il messaggio di un impegno 
di milizia, come unica garan
zia di un futuro migliore. Di
rà ancora Lama: « II tem
po è paco, ha lasciato scrit
to Nenni: ma il tempo c'è an
cora ». Dice Craxi: « Nenni 
era un grande vecchio, sal
do nelle sue convinzioni, giu
sto nei suoi giudizi. Mai si è 
sottratto, fino all'ultimo, ai 
suoi doveri ài militante. Pa
gò di persona e con lui pa
gò la sua famiglia. Fu un 
uomo di governo lungimiran
te- Con Aldo Moro contribuì 
a guidare il Paese in una fa
se della storia politica che 
verrà giudicata con metro di
verso e più obiettivo di quan
to non sia stato fatto finora. 
Il Paese e la democrazia ita
liana gli debbono molto, il 
PSI gli deve assai di più ». 

Intervistato ieri dal TG-3, 
Giorgio Amendola ha rivelato 
che nei giorni della polemica 
— nel PCI e fuori — sul suo 
saggio su « Rinascita », Nen
ni gli inviò un biglietto: < In 
quel breve scritto esprimeva 

— ha detto Amendola — pie
na solidarietà con me e si di
ceva preoccupato che io po
tessi trovarmi isolato all'in
terno del Partito. Gli risposi 
ringraziandolo ' e dicendogli 
che dentro il mio partito ero 
e stavo, e che nessun tur-, 
bamento mi veniva dalla po
lemica in corso. Stesse piut
tosto attento lui, Nenni, al 
suo prossimo Comitato cen
trale... Ecco, ci parlavamo 
così, con grande confiden
za, fraternità, autenticità». 

A piazza Augusto Impera
tore la salma di Pietro Nen
ni era giunta verso le 15,15 
dalla camera ardente che era 
stata allestita al Senato. Un 
lungo, appassionato corteo, 
fra due ali di folla, aveva 
seguito il feretro. In testa le 
figlie amatissime: Giuliana, 
Luciana, Vanny. E poi tutti 
gli uomini politici, le alte ca
riche dello- Stato. Pertini, 
Amintore Fanfani. Nilde lotti, 
Cossiga, ministri, segretari di 
partito (per il PCI partecipa
vano al corteo Enrico Berlin-
guer. Natta, Napolitano, Chia-
romonte, Pecchioli, Ingrao). 
C'erano gli ex Capi dello Sta
to Saragat e Leone e tutti i 
senatori, i deputati, esponen
ti socialisti. C'era il Nunzio 
apostolico Romolo Carboni e 
c'era — a titolo solo persona
le, per antica stima — l'ex 
Governatore della Banca di 
Italia Paolo Baffi. C'erano il 

presidente della Corte costi-
tuzionale Leonetto Amadei e 
il sindaco di Roma Petrosel-
li. Impossibile fare l'elenco. 
Come è impossibile dire dèl
ia miriade di corone di fiori 
rossi, dei messaggi (fra gli 
altri uno caloroso di Tito), 
dei telegrammi. 

Un pezzo d'Italia se ne an
dava, un pezzo grosso della 
storia viva delle aspirazio
ni del socialismo italiano è 
stato sepolto ieri sera al Ve-
rano. 

* 

L'annuncio 
della morte 
alla Camera 

ROMA — Alla riapertura dei 
lavori della Camera, ieri mat
tina, l'annuncio ufficiale del
la scomparsa di Nenni è sta
to dato dal presidente di tur
no dell'assemblea, Scalfaro. 
« E' un lutto grave per la 
democrazia — ha detto tra 
l'altro, mentre i deputati si 
levavano in piedi — ed è un 
lutto particolarmente grave 
per il socialismo italiano. 
cui la Camera si associa sin 
da ora ». Scalfaro ha annun
ciato che la presidenza di 
Montecitorio si riserva di an
nunciare nei prossimi giorni 
la data della seduta in cui 
— come è tradizione — si 
terrà la commemorazione uf
ficiale dello scomparso. E* 
probabile che la seduta ab
bia luogo verso la metà di 
questo mese. 

L'oro supera le 16 mila lire 
(Dalla prima pagina) 

record ufficiale: si traila di 
un aumento del tredici per 
cento rispetto al giorno pre
cedente. Traduciamo in ita* 
Mano: circa 16.400 lire al 
grammo, contro le 13.600 dì 
mercoledì. 

Nel pomeriggio a Londra 
attività ridotta, perchè diver
si « broLers » hanno dovuto 
arrestare l'attivila per qual
che ora per sistemare le re
gistrazioni dopo gli affari del
la convulsa mattinala. Il 
prezzo dell'oro lia oscillato, 
f *ce«o di qualche punlo, ma 
poi ha preso ad avvicinarsi 
ai 650 dollari; per stabiliz
zarvi infine al definitivo li
vello ufficiale record di 634 
dollari l'oncia. 

Ancor più impre«ionante 
la situazione a Parigi, dove 

tradizionalmente il prezzo del
l'oro è più alto che negli al
tri paesi europei per la mag
gior propensione dei rispar
miatori francesi a tesaurizza
re il metallo: si è arrivati a 
più di 17 mila lire il gram
mo. 

Ancor più movimentata e 
più significativa - di quella 
dell'oro la vicenda delle quo
tazioni dell'argento, che han
no registrato sul mercato di 
Londra nuovi aumenti e, da 
39.95 dollari l'oncia sono sa
lite a quota 45. che tradotta 
in lire significa un milione e 
160 mila lire al chilo. L'ar
gento ha compiuto passi più 
giganteschi di quelli dell 'oro. 
' Ieri anche il dollaro ha fat

to la sua parte nel determi
nare la rivalutazione del me
tallo. nonostante l' impegno a 
suo sostegno da parte delle 

banche centrali dei diversi 
paesi capitalistici. E' disceso, 
ad esempio a Milano, al di 
sotto della barriera delle 800 
lire, fino a quota 797.50. La 
media ufficiale dei cambi, do
po l'intervento della Banca 
d'Italia, è stata definita a 
799.50 lire, contro le 801.20 
di ieri. Si tratta del valore 
più basso dall'ottobre del '78. 
Nei confronti del marco, del 
resto, il Jollaro ha segnato il 
suo minimo storico. 

L'indebolimento del dolla
ro ha coinvolto parzialmente 
— come quasi sempre acca
de — anche la lira, le cui 
quotazioni rispetto alle prin
cipali valute occidentali han
no perso terreno rispetto a 
mercoledì. Il marco tedr-sro 
è stalo quotato al rialzo di 
un punlo e mezzo: il franco 
svizzero a 508,23 lire. 

Sciopero generale il 15 gennaio 
(Dalia prima pagina) 

del giorno 8. L'obiettivo è di 
realizzare accordi in modo da 
risparmiare, non perdere pro
duzione e garantire il lavoro. 

L'analisi si aposta sui rap
porti contrattuali. La politica 
rivendicativa, per essere coe
rente. deve farsi carico delle 
priorità imposte dalle vicen
de energetiche, ma senza .li-
sperdere le scelte del movi
mento che restano quelle del
l'organizzazione del lavoro e 
della professionalità. Analoghi 
metri di misura per i prossi
mi contratti del pubblico im
piego: < di fronte al tentati
vo di ammucchiata del gover
no, la nostra azione deve svi
lupparsi, coscienti che le ri
vendicazioni non temperate 
non hanno spazio ». 

Queste, assieme alia deci
sione sull'autoregolamentazio
ne del diritto di sciopero as-

{ sunta dal direttivo, sono pro
ve di responsabilità che ren
dono « trasparente » il signi
ficato dell'iniziativa sindaca
le. Con analoga chiarezza. La
ma ha indicato le discrimi
nanti: consolidare il potere 
sindacale e spostare in avanti 
gli equilibri sociali. E' da que
ste punizioni che il movimen
to andrà al confronto coi par
titi democratici sui ' contenuti 
dell'appello. 

L'impegno sindacale — co
me conferma im documento 
approvato dal direttivo — si 
esprime con analoga fermez
za anche contro il terrorismo. 
Lama ha ricordato la figura 
di fluido Rossa. Il giorno 24, 
in occasione dell'anniversario 
del suo assassinio, si terrà 
una manifestazione di massa 
a Genova. Lama ha propo
sto anche un'altra iniziativa 

nazionale in una città-simbolo 
dell'attacco eversivo: Padova. 

Il dibattito ha approfondito 
la complessa problematica che 
il sindacato vuol far emerge
re anche con lo sciopero ge
nerale, avanzando la necessi
tà di definire con più forza 
la strategia complessiva del 
sindacato (Bertinotti, del Pie
monte). anche per rendere più 
incisiva l'iniziativa articolata 
con la quale darà continuità 
alla mobilitazione del 15 gen
naio (Del Piano, segretario 
confederale della Cisl). Qual
che preoccupazione è emersa 
sulla natura del confronto con 
la Confindustria (Celata dei 
tessili. Sciavi de: chimici). 
D'altro canto, Sambucinì ha 
riproposto la richiesta della 
Uil per una specifica riunio
ne del Consiglio generale sul
la crisi energetica. Del Piano. 
comunque, ha annunciato che 
la posizione del sindacato sa
rà definita in una apposita 
riunione (il giorno ?) con le 
categorie dell'industria e le 
strutture regionali. 

Lo sciopero — ha ribadito 
Lama, nelle conclusioni — 
riproporrà una piattaforma 
che mira a cambiare la poli
tica economica. < La 'Confin
dustria, quindi, non appare 
certo "innocente" ». D prossi
mo confronto sulla necessità 
di un piano energetico, poi, 
apre una contraddizione pro
prio nell'organizzazione padro
nale che. finora, non ha volu
to accettare la programma
zione. 

Martedì 8 la segreteria met
terà a punto con tutte le 
categorìe le modalità dello 
sciopero • generale. L'unico 
problema aperto resta quello 
dei trasporti per i quali Lama 
ha parlato di una diversa ar-

| ticolazione (pare di 4 ore nei 
j primi turni) sia per non crea-
! re ostacoli al congresso del 

PSDI (che inizia a Roma il 
giorno dopo) sia per favorire 
la partecipazione dei lavora
tori alle manifestazioni che 
caratterizzeranno la giornata 
di lotta. 
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Nel ventiquattresimo anni
versario della scomparsa del 
compagno 

AMLETO BOCCACCINI 
la madre, compagna Lucia, 
lo ricorda con affetto ai com
pagni e agli amici. 
Pietra Ligure, 4 gennaio 1960 

Nel secondo anniversario 
della morte la madre e il fra
tello ricordano il loro caro 

CARMINE CONTI 
sottoscrivendo 50 mùa lire 
per l'Unità. 

Napoli. 5 gennaio 1930 
aajiiì i 


